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AFRICANI IN AQUILEIA 
E NELL'ITALIA SETTENTRIONALE 

A differenza di molti colleghi che mi hanno preceduto, 
devo rilevare che il materiale per questa relazione non occor­
reva proprio ricercarlo con la lanterna di Diogene: posso anti­
cipare subito che i rapporti tra le due aree considerate sono 
indubitabili e attestati da sicure testimonianze assai più facil­
mente rintracciàbili delle convergenze di gusto, di stile, di mo­
tivi decorativi, di impianti formali che egregi specialisti, come 
abbiamo sentito, si sono preoccupati di rilevare ovvero anche 
di rict1sare. La difficoltà del mio lavoro invece è consistita nel 
non invadere il campo· altrui e soprattutto quello letterario, 
perché alcune volte i rapporti fra le due aree sono mediati 
proprio dalla cultura letteraria più che dalla presenza di indivi­
dui appartenenti a un determinato ceppo etnico, come abbiamo 
potuto rilevare dall'interessante indagine del prof. J. M. Duval. 

Inoltre c'era il rischio clìe il mio contributo potesse apparire 
frammentario per le differenze di formazione e di carattere tra i 
protagonisti a cui ho voluto limitare la ricerca, per l'ampiezza 
dell'ambito geografico, per la mancaza di una vicenda che uni­
ficasse dall'esterno le singole biografie. Ma tuttavia ritengo che 
non manchi un centro comune di riferimento, sia perché i per­
sonaggi di cui si parla costituiscono in effetti un gruppo uni­
tario stretto dalla stessa fides, sia perché i problemi agitati hanno 
lasciato una traccia 

1
evidente alle ,basi della civiltà cristiana in 

formazione. 

* * *

Chi, come S. Tavano, dall'indagine dei monumenti super­
stiti ha già avviato un'analisi e una valutazione di certe coinci-
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denze e analogie fra Aquileia e 1' Africa, non ha potuto pre­
scindere dalla profonda omogeneità di gusto, d'indirizzi estetici 
e culturali, di attività politico-economiche ed anche di organiz­
zazione ecclesiastica e liturgica che esistette dal III al V secolo 
in un ampio arco di spazio comprendente la Dalmazia, la pia­
nura padana e la valle del Reno: tale omogeneità pare conso­
lidarsi e quasi animarsi proprio con l'organizzazione ecclesiastica 
che la prolunga almeno fino nell'alto medioevo. In quest'area 
dalmata-padano-renana quattro città esercitavano in modi diversi 
il loro ascendente fino al sec. IV: Treviri e Milano per l'impulso 
esercitato dalla presenza della corte imperiale, Aquileia e Salona 
per la posizione geografica, per la vitalità dei commerci e per 
la capacità di assorbire e diffondere apporti diversi. Salona im­
metteva nell'area circostante i contributi orientali e specie quelli 
siriaci, come attesta la più antica architettura cristiana di quella 
città, ad Aquileia invece giungevano merci, uomini e idee dalle 
altre regioni mediterranee e in particolare dall'Africa (1

). Era dun­
que Aquileia il vero polmone che respirava aria orientale (micro­
asiatica, siriaca, palesti11ese, alessandrina) e africana per tutta 
l'area padana e in parte anche per quella renana. 

Dopo tali premesse è da rilevare che un'esatta valutazione 
della presenza, in senso quantitativo e in senso qualitativo, degli 
africani in Aquileia dovrebbe accompagnarsi a un'analisi condotta 
non solo nella Ve11etia et ·Histria ma almeno in tutta l'Italia 
settentrionale, come aveva fatt_o la Ruggini per il suo studio 
su ebrei e orientali fra il IV e il VI secolo (2

). Il contributo 
del Tavano, intenzionalmente mantenuto nei limiti di una stimo­
lante introduzione, si proponeva di segnalare alcune coincidenze 
fra le due aree e di sollecitare una sintesi, per quanto possi­
bile completa, che tenesse conto specialmente dei dati archeo­
logici e monumentali. 

-. 

(1) S. TAVANO, Aquileia e l'Africa in Aquileia
1 

numero unico a cura
della Società Filologica Friulana, Udine 1968, pp. 187-201. 

( 2 ) L. RUGGINI, Ebrei e orie1itali nell'Italia settentrionale fra il IV

e il VI secolo d. Cr.
1 

Roma 1959. 
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Questa nostra relazione, che non poteva non prender le 
mosse dal suo precedente contributo, non intende tuttavia avvia­
re quella sintesi da lui auspicata, che semmai potrà scaturire 
dagli atti di questa settimana di studi aquileiesi. E' invece nostro 
preciso compito in questa sede lumeggiare l'intensità dei rap­
porti fra le due aree sulla base di testimonianze storiche inequi­
vocabili, che permettano di valutare la presenza di africani, 
illustri o meno, fra noi, in modo che l'archeologo e lo storico

dell'arte antica possano giustificare quelle coincidenze formali 
che altrimenti si potrebbero supporre fortuite. 

E se da quanto siamo venuti fìn qui dicendo risulta giu­
stificata la scelta di un'area abbastanza facilmente circoscrivibile 
come l'Italia settentrionale, che nell'amministrazione civile dio-

o 

clezianea formava la diocesi italiciana, è quasi superfluo preci-
sare che il termine Africa- va riferito all'Africa proconsularis, 
a quella parte dell'Africa cioè che mantenne una struttura uni­
taria da Augusto a Diocleziano e che sotto quest'ultimo costitul 
l'ottava diocesi con la Numidia, la Mauretania Cesariense e la 
Sitifense. Si esclude perciò la parte orientale dell'Africa bagnata 
dal Mediterraneo e particolarmente l'Egitto, parte viva del mondo 
orientale. In tal modo siamo esonerati dall'affrontare la que­
stione delle origini alessandrine della chiesa aquileiese, che tante 
discussioni ha sollevato anche di recente ( 3

). 

(3) G. BIASUTTI, Otto righe di Rufino, Udine 1970. E non pos­
siamo che dedicare quattro righe al grande campione della fede trinitaria

sancita nel 325 al Concilio di Nicea, ad Atanasio di Alessandria, di cui 
si celebra quest'anno il XVI cèntenario della morte. Ardua fu la lotta 
ch'egli sostenne con granitica convinzione contro gli ariani e contro il 
potere imperiale, che spesso li protesse'; ben cinque volte dovette abban­
donare la sua sede episcopale di Alessandria e mangiò per più di 1 7 anni 
il pane dell'esilio (B. ALTANER, Patrologia, Torino 1968, pp. 277-278). 
Nella primavera del 345 Fortunaziano, vescovo di Aquileia, ospitò nella 
sua sede Atanasio, reduce dal concilio di Sardica, che gli consenti di ritor­
nare ad Alessandria dopo il secondo esilio. Fortunaziano ed Atanasio cele­
brarono insieme ad Aquileia la Pasqua di quell'anno alla presenza di

Costante imperatore d'Occidente; ed a questa dimora alluse certamente 
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Altra limitazione s'impone a questo discorso: quella cro­
nologica, che possiamo fissare entro l'arco del secolo IV, perchè 
i rapporti intercorsi nei secoli precedenti sono scarsamente docu­
mentati ( 4

), nè pare sussistano impronte chiaramente definibili 
nei monumenti ( 5

). I co·ntatti fra le due aree culturali si collo­
cano sintomaticamente nel sec. IV, proprio quando i rapporti 
tra Africa e Italia in genere si fecero più intensi ( 6

) e si realiz­
zarono per lo più nell'ambito dell'organizzazione ecclesiastica; 
<< viene spontaneo pensare - osservava il T avano - _ che il 
canale più facile di tali contatti, o del ravvivarsi di contatti 
ormai secolari ma rimasti fino al quarto secolo al livello degli 
interessi strettamente commerciali, siano stati proprio gli eccle-

Atanasio quando più tardi, per scusarsi presso l'imperatore Costanzo d'aver 
celebrato i divini misteri in edifici non ancora solennemente· consacrati 
(era una delle accuse che gli venivano mosse), scriveva: << Ho veduto fare 
lo stesso anche a Treviri e ad Aquileia; anche là infatti nelle fe·ste, causa 
la moltitudine, si faceva l'adunanza in edifici in costruzione; non trovai 
che nessuno ne facesse motivo di accusa. Anche tuo fratello (Costante) 
di santa memoria_ partecipò a tali adunanze. Così ho fatto anche io >> 
(P. PASCHINI, Storia del Frfulì, Udine 1934, I, pp. 39-40). L'Occidente, 
che sotto il governo di Costante era rimasto quasi estraneo · all'eresia e 
alle contese, alla morte di quell'imperatore visse momenti di sconcerto e 
di crisi, durante i quali << tutto l'orbe gemette riconoscendosi con stupore 
ariano >>, come scriveva S. Girolamo. L'arianesimo, insegnando che il 
Figlio di Dio era una creatura del Padre e che quindi aveva una natura 
diversa, recava un attentato mortale all'essenza stessa del cristianesimo, 
il cui messaggio si fonda tutto sulla fede nella divinità di Cristo e sulla 
sua uguaglianza con il Padre. Anche Fortunaziano di Aquileia aderì alla 
politica religiosa di Costanzo che cercò di imporre con la violenza l'aria­
nesimo anche in Occidente, ma su tale argomento non è più possibile 
intrattenersi in questa sede. 

(4 ) S. PANCIERA, Vita economica di Aquileia in età romana, Aqui-
. 

. 

leia 1957, pp. 10, 91-92. 

( 5 ) S. TAVANO, Aquileia e l'Africa cit., p. 189. 

( 6 ) A. CARANDINI, Ricerche sullo stile e la cronologia dei mosaici 
della villa di Piazza Armerina, << Studi miscell�nei >> 7, Roma 1964, 
pp. 69-70. 
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siastici, in particolare nelle manifestazioni del cristianesimo pri 
• • 

ffil tl VO >> • 

Il Calderini, occt1pandosi della composizione etnica della 
popolazione di Aquileia, rile,,ava sulla base di testimonianze 
epigrafiche, la documentazione di rapporti intercorsi fra le due 
aree (1

).

E' di età rept1bblicana quell'epigrafe che ricorda certo 
C. Minatius C. filius Africanus (8

), anche se sarà da considerare
con cautela l'Africanus come tutti i cognomina a fondamento
etnico, in quanto sussiste sempre il dubbio se il terzo nome,
quando è etnico, conservi il suo valore specifico di etnico e
non di cognomen generico.

Forse al IV secolo· d. C., n1a non certo a prima del III, 
è da riferire l'epigrafe di un Aurelius Dizo, soldato della legione 
XI 1Claudia morto in Mauretania, cui i cittadini di Aquileia e 
i commanipuli inpalzarono una tomba (9

). Ma più di queste 
interessano le epigrafi che assicurano la presenza di oriundi afri-
cani da noi,, come quella di un certo E'Ur'Uxaç di Tal.Jxctga

nella Cirenaica (·11°'), e i celebri titoli cristiani del pellegrino
Restutus e di Geminius, riferibili per lo più al IV-V secolo. 
Il primo venne dall'Africa lontana per conoscere la celebre 
città, attratto dalla gran fama di Aquileia; questa terra malau­
gurata però lo volle per sempre lontano dai suoi, tanto che 
furono i confratelli a dargli pietosa sepultura (1r1). Di Geminius
sappiamo che era figlio di un certo Restutus (non penserei però 
al Restutus peleger, di cui il precedente titolo rileva la crudeltà 
del fato per la morte senza il conforto dei patenti) e che era 

' 

( 7 ) A. CALDERINI, Aquileia romatza, Milano 1930, p. 355. 
( 8 ) CIL V, 1301. 
( 9 ) CIL V, 893. 
( 10 ) IG XIV, 2355 (Beligna).
(11) CIL V, 1703 = DIEHL 4813 A; G. Cusc1To, Valori uma�i

e religiosi nell'epigrafia cristiana dell'alto Adriatico, in Aquileia e l'Istria

<< Antichità altoadriatiche >> II, Udine 1972, p. 196.
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natus ex civitate Tusuritana Africae provinciae (12

), oriundo cioè 
dalla città di T usuris nell'Africa bizacena. 

Ma non erano questi i soli africani presenti nell'Italia set­
tentrionale; altri personaggi di primo piano nella civiltà antica 
giunta ad una svolta decisiva della sua storia contribuirono 
con la loro presenza a tener vivi i rapporti fra le due aree: 
Agostino professore a Milano, Zenone vescovo a Verona, For­
tunaziano vescovo ad Aquilea. Altre volte si tratta invece di 
uomini che) non africani, sono ricchi tuttavia di cultura afri­
cana, come Paolo di Concordia, o sentono la necessità di actjui­
sirla, come Girolamo. Questi ultimi mi sembrano particolarmente 
interessanti perché, atti a documentare il grado di convivenza fra 
le due culture e, ad un tempo, la priorità della cultura cristiana 
d'Africa. 

Nell'età imperiale infatti l'Africa p·roconsularis era, si può 
dire, una seconda Italia, che ebbe il periodo di massima fioritura 
dalla fine del II secolo a quella del III. Allora, oltre al pro­
gresso della romanità, si ebbe in quelle vaste e fertili regioni 
anche un incremento del cristianesimo (paragonabile solo a quello 
dell'Asia Minore), di cui ha saputo tracciare un quadro com­
piuto, sulla base della ricca produzione letteraria, Adolfo Har­
nack (13

).

La comunità di Cartagine doveva già essere importante 
prima delle attestazioni storiche pervenuteci: i primi scritti di 
Tertulliano infatti, a cavallo tra il II e il III- secolo, già sup­
pongono una grande comunità nella capitale, come pure la dif­
fusione del cristianesimo nell'Africa del Nord (14

). La storia 
della chiesa sulla costa nord-africana comincia propriamente coi 
martiri del 180, quando furono giustiziati Namphamo di Ma­
daura (Numidia) ed alcu_ni cristiani di Scilium ( città della Nu-

( 12 ) CIL V, 1662. 

(
13

) A. HARNACK, Missione e propagazione del cristianesimo nei 
primi tre secoli, III edizione, fratelli Bocca editori, 1954, pp. 523-537. 

(
14

) Si vedano soprattutto l'Ad Scapulam (2 e 5) e l'Apologeticum 
(2 e 3 7) scritto sulla fine del 197. 
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midia proconsolare) (1i5

). Nulla ci è noto del primo periodo greco 
della Chiesa africana, come pure solo indizi possediamo su un 
probabile gruppo ellenistico cristiano in Aquileia prima del 
250 (

16 ). Ma uno speciale rapporto della Chiesa africana con 
Roma deve esserci stato fin dall'epoca della fondazione, se T er­
tulliano scriveva intorno al 200 nel De praescriptione haereti­
corum, 36: Roma, unde nobis quoque a·uctoritas praesto est. 
Quanto all'elemento punico, appena gli scritti di Agostino (Ep. 
84) nel sec. IV ce lo mostrano potente: vescovi e parroci dove­
van sapere la lingua punica; ma anche se la popolazione punica
deve essersi volta al cristianesimo più lentamente di quella im­
migrata greco-latina, non dovette mancare questo elemento sin
dal principio: punico è infatti il nome del primo martire afri­
cano, Namphamo. Tuttavia, per quanto sappiamo, non si fecero
mai versioni in punico della Bibbia, ché per quelle popolazioni,
forse, il farsi cristiani sarà stato insieme latinizzarsi.

La Bibbia latina invece sorge in Africa probabilmente pri­
ma che a Roma e fu l'Africa la terra madre della letteratura 
cri�tiana latina., Perciò essa ha grande importanza per la storia 
della civiltà in generale e, come vedremo, per l'influsso eserci­
tato sulla cultura cristiana dell'Italia settentrionale. Nel periodo 
tra il 211 e il 249 un forte incremento del cristianesimo si 
verifica in Cartagine e in tutte le provincie africane; l'ordina­
mento episcopale fu attuato in Africa anche più rigorosamente 

(
15

) Dalla Vita Cipriani per Pontium, l, si rileva che prima di 
Cipriano, cioè prima del 258, il clero �fricano non aveva avuto martiri. 
(E' notevole che anche da noi, a Trieste, l'unico martire storicamente 
attendibile, S. Giusto, non sia un chie�ico e che il presbitero Sebastiano 
menzionato nella passio sia riuscito a evitare l'attenzione dei magistrati di 
Diocleziano). L'Harnack (Missione e propagazione cit., p. 524, n. 2) 
pensa che si tratti di accomodamento con l'autorità, come dimostrano le 
amare querele contro i chierici << dal piè di cervo >> e contro il metodo 
di scongiurar col denaro la minaccia delle persecuzioni (TERTULL., De fuga 
in persecutio-ne ). 

( 1�) C. BIASUTTI, Otto, righe di Rufino cit. 
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che in Asia Minore e nell'Italia meridonale e non conosciamo 
esempio di comunità governa·te da presbiteri o diaconi ( 1

·1).

Dagli scritti e dalle lettere di Cipriano, divenuto vescovo 
di Cartagine nel 248-49, appare quanto grande fosse quella 
comunità e il numero dei chierici dei vari ordini e quanto dif­
fuso il cristianesimo nelle provincie. Lo scritto De lapsis attesta 
che nell'ultimo trentennio la nuova religione aveva preso p·iede 
nella capitale e si era diffusa in tutte le classi della cittadinanza. 
Le vittime della persecuzione di Decio (250), vittime nel senso 
dell'apostasia, si dovettero contare a migliaia. Cipriano stesso 
è la prova vivente _dell'importanza che già aveva un vescovo a 
Cartagine. Leggendo le sue lettere e il suo martirio - rileva 
l'Harnack - si riceve l'impressione di trovarsi di fronte a un 
uomo che ha l'autorità e il potere di un P'raeses p·rovinciae: in 
questo egli non rimane certo indietro a Paolo di Samosata. 

Fino a S. Agostino, Cipriano fu il più autorevole fra gli 
scrittori ecclesiastici latini; le sue opere furono sempre molto 
lette nell'antichità e nel medioevo e ci furono trasmesse in un 
gran numero di manoscritti; la collezione epistolare, tenuta in 
alta stima da S. Girolamo e da S. Agostino, è utilissima per la 
storia del. suo tempo ( 18

). Anche per esplicito giudizio di Giro­
lamo, il suo pensiero appare influenzato da quello del suo << mae­
stro >> Tertulliano, di cui tuttavia Cipriano seppe evitare le esa­
gerazioni e l'unilateralità. Ma che sapeva il nostro Girolamo 
di Cipriano e quali erano i suoi canali d'informazione sulla ricca 
produzione africana del III secolo? Ci s·occorre un passo del 
suo De viris illustribus ( 19

), in cui ci dà le informazioni deside­
rate: << Io ho conosciuto un vecchio, un certo Paolo di Con­
cordia, città dell'Italia, il quale diceva d'aver incontrato a Roma, 
quand'era ancora giovanissimo, il segretario del beato Cipriano, 

(17) Rileva l'HARNACK (lvfissione e propagazione cit., p. 526) che
non occorre dedurne l'esistenza da Cipriano, ep. 62, 5.

( 18 ) B. ALTANER, Patrologia cit., pp. 178, 180.
( 19 ) HIERON., De viris illustribus, 53. 
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ormai vecchissimo. E questi gli raccontava che Cipriano era 
solito non lasciar passare nemmeno un giorno senza fare una 
lettura di Tertulliano; anzi spesso gli diceva: Dammi il mae­
stro, indicando così Tertulliano >>. 

Quando Girolamo scrisse il De viris illustribus nel 393, 
Paolo di C·oncordia doveva essere morto da tempo perchè, in 
una lettera indirizza tagli dal deserto di Calcide circa l'anno 3 7 7, 
Girolamo ci fa sapere che Paolo era già centenario ( 20 ). Giro­
lamo ne traccia un fresco ritratto, rilevando che la longevità di 
Paolo è un premio alle sue virtù: 

<< I tuoi occhi sono tuttora limpidi e vivaci; i piedi avan-
zano con passo sicuro, l'udito è acuto, i denti bianchissimi, la 
voce vibrante, il corpo è robusto e pieno di salute. Il candore 
dei capelli non s'accorda col colorito delle guance, la forza è 

, 

in contrasto con l'età. La vecchiaia non ha menomato la tena-
cità della memoria, come spesso accade; il sangue ha perso il 
calore, ma non ha smussato l'acume dell'intelligenza ancora fre­
sca; le rughe non ti hanno nè increspato il volto nè solcato la 
fronte, e la tua �ano non guida a sbalzi lo stilo sulla tavoletta 
di cera, in line tremolanti. In te il Signore ci mostra la fre­
schezza della futura resurrezione: impariamo così che è colpa 
del peccato se gli altri, p,er quanto siano ancora in vita, sono 
già morti in anticipo nella loro carne, mentre è merito della 
tua virtù se, in una età così avanzata, hai le sembianze di un 
adolescente. Ce ne sono parecchi, è vero, che presentano una 
simile vigoria pur essendo peccatori; ma è il diavolo che gliela 
somministra, per farli peccare di più. A te è il Signore che la 
concede, perchè sia felice ». Ma per tutte queste lodi Gerolamo 
chiede a Paolo una ricompensa di noD. poco conto: « Ti chiedo 
la perla del Vangelo: i discorsi del Signore, discorsi casti, ar­
gento provato nel crogiolo, purificato sette volte - mi riferisco 
ai Commentari di Fortunaziano -; e, per conoscere i persecu­
tori, la storia di Aurelio Vittorio; come pure le lettere di Nova-

(20') HIERON., Ep. X, P.L. XXII, 341. 
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ziano: cosl, dopo aver conosciuto le parole velenose di questo 
scismatico, possiamo con più gusto bere l'antidoto preparato dal 
santo martire Cipriano >> ( trad. S. Cola). 

Dal complesso dei luoghi .geronimiani citati risulta che Paolo 
di Concordia, conterraneo di Rufino, fosse stato, per dirla col 
Tavano, << quasi un archivio vivente delle tradizioni cristiane e 
letterarie aquileiesi, ma soprattutto che continuasse a intratte­
nere contatti col mondo africano >>. Paolo infatti doveva aver 
approfittato della conoscenza romana di Ponzio, segretario di 
Cipriano e autore di una sua biografia, per acquisire vasta cono� 
scenza del mondo culturale africano da lui poi diffusa in patria, 
ove, secondo un'ipotesi del Paschini (21), avrebbe forse retto 
come presbitero, per incarico del vescovo di Aquileia, la comu­
nità cristiana di Concordia prima della istituzione dell'episco­
pato, avvenuta intorno al 390, quando << ornata est igitur ecclesia 
Concordiensis et munere sanctorum et basilicae constructione 
et summi sacerdotis officio >> (Cromazio). Girolamo nella lettera 
citata gli chiede i Commentari di Fortunaziano (342-357 circa), 
che dal De viris illustribus (2

·
2) sappiamo essere nato da famiglia 

africana, esser stato vescovo di Aquileia durante l'impero di 
Costanzo e compilatore ordinato di brevi commentari sui Van� 
geli con un linguaggio molto alla mano. Gli chiede poi il De

Caesaribus di Aurelio Vittorio, africano della seconda metà del 
IV secolo: quella raccolta di biografie imperiali, pubblicata nel 
360, doveva contenere molte notizie sulle persecuzioni contro 
i cristiani e per questo Girolamo la desidera. E infine, per gu­
stare meglio il De unitale catholicae Ecclesiae da Ciprinao indi­
rizzato contro lo scismatico Novaziano, Girolamo richiede le 
lettere che quest'ultimo inviava ai vescovi per attirarli dalla sua 
parte. Inoltre nella lettera V, indirizzata fra il 375 e il 377 a 
Fiorentino, Girolamo ci fa sapere che il vecchio Paolo, biblio-

( 21 ) P. PASCHINI, Note sull'origine della chiesa di Concordia nella 
Venezia e sul culto agli Apostoli nell'Italia settentrionale alla fine del 
secolo IV, in << Memorie storiche forogiuliesi >>, VII, Udine 1911, p. 10. 

( 22) HIERON., De viris illustribus, 97.
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filo di buon gusto, era lettore infaticabile di Tertulliano, che 
probabilmente imparò a stimare attraverso S. Cipriano: << Mi 
ha scritto pure il vecchio Paolo, compatriota dello stesso Rufino 
- afferma testualmente Girolamo - dicendomi che costui pos­
siede il suo codice di Tertulliano: si raccomanda perchè gli
venga restituito >> (·

23
)_ Anche Rufino di Concordia dunque legge

i padri africani. Ma nel complesso è sintomatico, come già 
rilevava il Tavano, << che Girolamo, rivolgendosi dalla Palestina 
all'Occidente per aver notizie e testi dell'attività letteraria dei 
padri africani, concentrasse il suo interesse proprio su Aquileia 
e al vegliardo concordiese che continuava a rappresentare tutta 
una tradizone >>. Certamente Girolam·o si rivolge a Paolo di 
Concordia non perchè fosse stato l'unico detentore della cul­
tura africana in Italia, ma anche perchè all'ambiente e agli uomini 
usciti dal Seminarium aquileiense (24

) era personalmente legato 
da rapporti di affetto e di stima; ad ogni modo resta provato 
anche per questa via l'influsso della letteratura africana nel 
nostro ambiente culturale. 

Il vescovo Fortunaziano, che ebbe un ruolo delicato anche 
se non incensurabile nei contrasti con gli ariani, di africano, 
per quanto sappiamo, non ebbe che i genitori; per il resto sem­
bra del tutto integrato nella realtà storico-culturale di Aquileia. 

Se Paolo di Concordia risulta così autorevole conoscitore 
della letteratura cristiana d'Africa, forse non è soltanto un caso 
che il maestro congeniale di Cromazio, vescovo di Aquileia dal 
388 al 407 circa, sia proprio Cipriano di Cartagine, delle cui 
opere anche Girolamo tesse più volte l'elogio, dicendole « più 
chiare del s-ole >> (·

25
). E' stato il p. Lemarié, benemerito scopri-

' 

{23) HIERON., Ep. V, P.L. XXII, p. 337.
(24) A. ScHOLZ, Il << Seminarium aquileiense >> (trad. di G. Brusin),

in << Memorie Storiche Forogiuliesi >>, L (1970), pp. 43-52 e 72-73 dell'e-
stratto. 

(25) HIERON., De viris illustribus, 67; v. anche I'ep. 70: << Quanto
a Cipriano, con quale stringatezza, con quale cono·scenza della storia uni­
versale, con quale chiarezza di lingua e di pensiero ha saputo dimostrare 
concisamente che gli idoli non sono delle divinità >>. 
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tore dei sermoni di Cromazio, a rilevare i punti di contatto fra 
lui e Cipriano. 

In entrambi gli autori certi procedimenti scolastici non 
sono assenti ma queste figure stilistiche ( allitterazioni, endiadi, 
parallelismi, asindeti, ricerca di armonia per mezzo di rime o 
di clausole) vengono naturali e non tolgono nulla alla sponta­
neità: << S'il y a chez Chromace - rileva il p. Lemarié -, 
comme chez Cyprien qui fut son maitre sur ce point camme 
sur tant d'autres, une réelle· recherche stylistique, celle-ci· 
reste dans la ligne d'un sobre classicisme >> (·2·6). E anche riguardo 
al contenuto, non mancano punti di contatto; così nel sermone 
De Alleluia

) 
che ha per tema l'unità della chiesa, troviamo un'eco 

del De catholicae Ecclesiae unitate di S. Cipriano: una pres­
sante esortazione a non fare nulla che possa nuocere all'unani­
mità, alla concordia, alla pace e all'unità della fede; so,lo chi 
vive in tale concordia e non lacera l'unità della fede è gradito 
a Dio: U num enim omnes corpus Ecclesiae sumu·s

) et ideo una 
omnes eum voce

) 
una mente

) 
id est una concordia

) 
una fide

) 
una 

spe
) 

una caritate
) 

Deum laudare oportet >> ( 21 ). Quanto alla vita cri­
stiana, la fede non va disgiunta dalle buone opere; il binomio 
fides-devotio, frequente in Cromazio come in Ambrogio, è un'ere­
dità del mondo classico proprio dall'autore cartaginese ripresa 
in un contesto cristiano. Non è poi il caso d'insistere qui sul 
commento al Pater noster

) per il quale Cromazio s'ispira così 
strettamente ai rispettivi commenti di Tertulliano e di Cipriano 
che, a detta del Lemarié, il suo contributo personale è abba­
stanza scarso ( 28

). Per concludere senza indugiare ancora·1.n una 
analisi minuta, vorrei osservare che, come tutti sanno, Cipriano 
fu una delle grandi autorità per tutta la chiesa d'Occidente 

( 26 ) CHROMACE n'AQUILÉE, Sermons I, introduction, texte critique, 
notes par J. Lemarié, S.C. n. 154, Paris -1969, pp. 58, 72, 78, 79. 

{ 27 ) CHROMACE n'AQUILÉE, Sermons eit. II, S.C. n. 164, Paris 1971, 
p. 178, sermo XXXIII.
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durante il secolo IV, ma il fatto che il pio e dotto vecchio di 
Concordia abbia conosciutò il segretario di Cipriano contribuì 
a stabilire un legame particolare tra la chiesa di Aquileia e il 
vescovo-martire di Cartagine; e non sarebbe esagerato affermare 
che Cromazio ebbe nei riguardi di Cipriano la venerazione che 
quest'ultimo nutriva per Tertulliano: per il vescovo d'Aquileia 
- assicura il Lemarié - · << Cyprien fut vraiment le maztre par
excellence >> ( 

29
).

In seguito a ciò sarebbe però erroneo ritenere che si tratti 
di una dipendenza isolata di Cromazio dall'Africa, fondata su 
una congenialità spirituale tra lui e Cipriano; altri fenomeni e 
altre presenze ci inducono a supporre dei contatti fra la stessa 
chiesa di Aquileia e le chiese dell'Africa settentrionale. Così, 
rimanendo a parlare di Cromazio, fu sempre il Lemarié a osser­
vare come nel vocabolario del vescovo aquileiese sia confluito 
qualcosa della terminologia africana: il verbo tingere usato da 
Cromazio per indicare il battesimo trova paralleli quasi solo in 
testi africani del III secolo ( 3

'
0

), mentre non si può non rilevare, 
l'analogia del fonte battesimale tra le due aree. « Non soltanto 
dunque esisteva in Aquileia e nell'Africa settentrionale uno 
stesso tipo di fonte, esagonale, ormai fissato come in un rito, 
ma addirittura il verbo che indicava il rito era lo stesso in 
Africa ed in Aquileia >> ( 31

).

Significative coincidenze si possono rilevare anche sul piano 
dottrinale in occasione delle discussioni teologiche che si acce­
sero tra il IV e il VI secolo. Così nel concilio aquileiese del 
381, convocato dall'imperatore Graziano su sollecitazione di 

\ 

(29) 1CHROMACE n'AQUILÉE, Sermons cit. I, pp. 61-62, n. 1. Si veda 
anche quanto scrive a questo proposito Y.M. DuvAL, L'influence des 
écrivains africains du III siècle sttr !es écrivains chrétiens de l'Italie du 
nord dans la seconde moitié du IV siècle, in Aquileia e l1 Africa << A.A.A. >>

V, Udine 1974. 
(80) J. LEMARIÉ, Homélies inédites de saint Chromace d'Aquilée,

in << Revue Bénédictine >>, LXXIII ( 1963 ), p. 197, n .. 1. 

(31) S. TAVANO, Aquileia e l'Africa cit., pp. 190, 194.
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Ambrogio per liquidare le ultime resistenze ariane, fra i trenta­
cinque vescovi raccolti nell'area compresa fra l'Illirico e la Gal­
lia, esclusa l'Italia centrale e meridionale, erano presenti anche 
due legati dell'Africa, i vescovi Felice e Numidio ( 32

), quasi a 
indicare coincidenza di vedute e solidarietà di principi fra due 
aree così lontane ma pur con un fondo comune di tradizioni 
culturali e liturgiche ( 33

). Più tardi, nella seconda metà del VI 
secolo, in occasione dello scisma tricapitolino, le chiese del­
l'Italia settentrionale e quelle dell'Africa si trovarono ancora 
una volta allineate e solidali nell'opporsi alle decisioni di Giu­
stiniano e al successivo consenso di papa Vigilia. 

Altro personaggio che documenta la presenza di africani 
tra noi in quel momento di grande fervore è Zenone, << il buono 
e dotto vescovo, venuto d'oltremare - come scrisse con viva 
simpatia G. B. Pighi -, che si fermò un giorno sulla riva 
destra dell'Adige, e protese sulle mutevoli acque il suo pasto� 
rale come fosse la canna del pescatore: l'Adige lo riconobbe e 
gli ubbidì>> ( 34

). E' l'ottavo vescovo di Verona, qui Veronam 
predicando reduxit ad baptismum

) 
veronese per diritto spiri­

tuale, perchè ogni vescovo, dovunque sia nato, appartiene alla 
sua diocesi. La cultura però. lo rivela africano e, anche se ·una 
tradizione ancora viva nell'VIII secolo lo fa venuto di Siria, 
certo << egli deve la sua formazione spirituale agli scrittori cri� 
stiani d'Africa, e come quelli s'esprime, e ha la loro stessa edu­
cazione retorica >> ( 35

). Tra i due dati tuttavia non v'è contrad­
dizione, ché la nascita e l'educazione africana non escludono 
studi e ministero in Oriente; anzi il Tavano trova significativo 

(
32

) G. MANSI, Sacrorum Conciliorum nova et amplissima co·llectio}

t. III, Firenze 1759, col. 601.
( 33 ) Sono meritevoli di menzione i fenomeni di sincretismo cristiano­

giudaico denunciati da Agostino (Epist. 196) che ricordano quelli pre­
sunti di Aquileia (S. TAVANO, Aspetti del cristianesimo primitivo nel Friuli

}

in Religiosità popolare nella valle padana, Modena 1966, p. 386 ss.). 
( 34 ) G. B. PIGHI, Gli scrittori latini di Verona romana, in Verona 

e il suo territorio, Verona 1964, p. 352. 
( &

5
) Ibidem.
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e non eccezionale un arrivo del genere dall'Africa nella Ve­
nezia attraverso la Siria, i cui influssi si fondono molto bene 
con quelli africani nell'area aquileiese ( 36

). Zenone non fu uno
scrittore nel senso pieno della parola, anche se lasciò molti 
scritti. Questi non sono che le sue prediche,· i suoi Tractatus, 
come allora si diceva. L'autore però non ebbe cura di raccoglierli 
e· neppure di stenderli in vista di una pubblicazione. S. Ambro­
gio parla con venerazione del santo vescovo, ma non fa cenno 
dei suoi scritti; S. Girolamo non include Zenone nel catalogo 
degli scrittori cristiani, come pure Gennadio che nel 496 atten­
de alla. continuazione del De viris illustribus di S. Girolamo; 
nel 589 S. Gregorio Magno celebra il taumaturgo, tace dello 
scrittore. Il primo ricordo dei Tractatus zenoniani si trova nel 
codice stesso che li•raccoglieva, scritto a Verona verso il 775 ( 31

). 

L'attività di Zenone, come vescovo di Verona, si pone fra il 
361 e il 380 circa e fu il Bigelmaier a collocare con grande 
verosimiglianza l'origine di Zenone in Africa: colà ci indiriz­
zano soprattutto i frequenti riferimenti nei suoi Tractatus alla 
lingua di Apuleio di Madaura ( 38

). Ci fu chi disse: << Ogni qual­
volta leggo le prediche di Zeno di Verona, credo di aver davanti 
a me un Apuleius cristiano >> (

39

). Zenone deve aver certamente 
frequentato una scuola di retorica, in quanto si dimostra molto 
versato nella conoscenza dei classici latini anche se dice di essere 
homo imperitissimus et elinguis (40

). Fu un altro studioso tede­
sco a esaminare le opere di Zenone in relazione ai possibili 
accostamenti con gli autori classici, rilevando paralleli fra i suoi 
scritti e quelli di Virgilio, di Ovidio e di Cicerone (41

). Date 
' 

(
36

) S. TAVANO, Aquileia e l'Africa cit., p. 198, n. 33. 
{ 37 ) G. B. PIGHI, Gli scrittori latini di Verona, cit., p. 353.
{ 88 ) A. BIGELMAIER, Zeno von Verona, Miinster 1904, p. 70 ss. 
(

39
) L'esprssione è del Barth ed è citata dal Bigelmaier nell'op. cit. 

p. 58.
(40 ) Tract. I, 31, P.L. XI, col. 280.
{ 41 ) Per tale bibliografia cfr. A. ScHOLZ, Il << Seminarium aquile-

iense >> cit., p. 23. 
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le coincidenze tra Zenone e Apuleio, è molto probabile che 
Zenone si sia f armato in quel centro di cultura che fu Madaura, 
dove più tardi Agostino ricevette l'istruzione primaria. Tra gli 
autori cristiani di cui il Bigelmaier abbia rilevato l'influsso sulle

opere di Zenone sono da ricordare Tertulliano, Cipriano, Lat­
tanzio e Ilario; ma i primi due ci rimandano all'ambiente africano. 

Un ulteriore argomento per l'origine africana di Zenone ci è 
fornito dal tractatus 18 del II libro, che contiene la passione 
del martire Arcadio di Cesarea nella Mauretania (42

).

Non potremmo però concludere questa breve rassegna di 
presenze africane tra noi senza accennare al più celebre perso­
naggio di questa cerchia: Agostino, un manicheo di Tagaste pro­
fessore a Milano, giunto da Roma. E anche se la mediazione 
romana può dare a questa presenza un significato opposto, di 
contatti « ufficiali » più che di scambi tra aree eccentriche, 
certo è che Milano, i suoi uomini più degni e il suo territorio 
con la villa di Cassiciàcum, dove Agostino trovò riposo dalla 
tempesta del mondo poco prima della conversione, ricorrono 
frequentemente nell'opera dell'Ipponense. 

Quando Agostino giunse a Milano nel 385, fu accolto da 
Ambrogio, pe� cui ha parole di lode senza riserve : << Andai così 
a Milano dal vescovo Ambrogio, conosciuto da tutto il mondo 
come uno dei migliori vescovi ... I suoi discorsi distribuivano allora 
con zelo al tuo popolo l'adipe del tuo frumento, la letizia del tuo 
olio e la severa ebbrezza d·el tuo vino. Eri tu che mi conducevi 
a lui e io non lo sapevo, affinchè egli mi conducesse a te e io lo 
sapessi. L'uomo di Dio mi accolse paternamente e, da buon 
vescovo, si rallegrò della mia venuta. Cominciai così ad amarlo 
non come maestro di verità, che non sapevo poter trovare nella 
tua Chiesa, ma come uomo cortese verso di me. Lo ascoltavo 
attentamente quando parlava al popolo, non con la dovuta inten­
zione, ma per indagare quasi la sua eloquenza... Penetravano 
intanto nell'anima mia insieme con le parole, che curavo, anche 

(42 ) Ibidem. 
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le cose che trascuravo... E mentre aprivo il cuore per accogliere 
l'eloquenza, vi entrava allo stesso tempo la verità ... (42

).

Qui incontrò anche quello che sarà il successore di Ambrogio, 
il presbitero Simpliciano, cui narrò le vie del suo errore e da cui 
seppe l'edificante conversione del retore Mario Vittorino, nativo 
d'Africa e professore a Roma, ove ebbe discepolo lo stesso Giro­
lamo. « Bisogna, infatti, rendere una gran lode alla tua grazia -
commenta Agostino - per il fatto che quel vecchio dottissimo 
e molto· esperto in tutte le dottrine liberali non arrossì di 
essere pargolo del tuo Cristo, e un fanciullo al tuo fonte, sotto­
pone11do il collo al giogo dell'umiltà e rendendo docile la fronte 
davanti all'obbrobrio della croce >>(

43

). 

D·ell' attività ambrosiana Agostino si rese più volte commosso 
testimone nei suoi scritti non solo quando, come abbiamo sentito, 
ne apprezzò l'eloquenza e la fede sincera, ma anche quando ne 
celebrò l'energica lotta contro l'arianesimo, la fervorosa ricerca 
di corpi santi, co,me quelli dei martiri Gervasio e Protasio rive­
latigli da una visione, e l'afflato poetico nella composizio,ne dei 
celebri inni, uno dei quali è ricordato nelle Con/ essiones al mo­
momento in cui rievoca il profondo dolore per la morte della 
madre ( 44

).

Come nella vita di Agostino così nella biografi.a del santo 
scritta da Possidio, Milano occupa un posto di rilievo, secondo 
quanto è stato osservato anche da Luigi Alfonsi in un suo recente 
studio ( 45

), non tanto perchè Milano sia capitale dell'impero ma
per la presenza di un vescovo eccezionale, Ambrogio: in qua urbe 
tunc episco·p,atum administrabat acceptissimus Deo et in viris prae-

( 42 ) S. AGOSTINO, Le Confessio-ni
) 

introduzione, traduzione e note 
a cura di M. Capodicasa, VIII ed., Edizioni paoline 1967, I. V, capp. 1.3-14, 
pp. 194-195. 

(·43) S. AGOSTINO, Le Confessioni cit., VII, 2, p. 275.
( 44) S. AGOSTINO, Le Confessioni cit., IX, 7, 12 pp. 320-322, 336. 
(·45) L. ALFONSI, Due momenti di cultura latina in Milano

) 
in 

sulla cultura lombarda in memoria di Mario Apollonia
) 

Milano 1972, 
pp. 19-26. 
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clarissimus sacerdos Ambrosius (46

). In Milano capitale quindi -
commenta l'Alfonsi - << un vescovo straordinario, un popolo fede­
le, un'anima pensosa e colta, anelante alla verità: ecco il quadro 
che Possidio ci dà all'inizio del suo �(oç. Ma per la mediazione 

dell'eloquenza di Ambrogio agisce la Grazia di Dio >>. Milano 
quindi segna il passaggio dalla haeresis alla fides, alla religio, che si 
risolve in una ricerca sempre maggiore della Verità sino alla 
conversione completa attraverso il sacramento. In Milano però 
non si realizzano solo questi eventi grandiosi, ma esterni in fondo, 
tra Ambrogio e Agostino, secondo la succinta narrazione possi­
diana; qui si compie ancora la maturazione interiore di Agostino, 
che Possidio intuisce sia pur con la consueta sobrietà. A Milano 
avviene la completa µci-dvota dell'ambizioso Agostino, che ora 
non cerca più (iam non ... quaerens) nè il bene della famiglia 
(non uxorem, non filios carnis), nè quello della ricchezza e degli 
onori (non divitias) 

non honores saeculi), ma, per un fine essen-
zialmente religioso e non in omaggio alla sapientia degli antichi 
fìloso:fì, Dea cum suis servire statuit. La retorica è superata non 
nella filosofia ma nell'ascesi e tutto ciò è maturato, secondo 
quanto rileva l' Alfonsi dalla vita di Possidio, in Milano e per 
merito di Milano. Dopo di ciò l'addio di Agostino al mondo e 
la determinazione di tornare in Africa: Ac placut ei, percepta gra­
tia, cum aliis civibus et amicis suis ( che potrebbero essere anche 
milanesi) Dea pariter servientibus ad Africam et prapriam damum, 
agrosque remeare. Conclude l'Alfonsi: << Milano quindi è la città 
di Dio: elemento determinante della conversione è l'incontro 
con Ambrogio predicatore: e la conseguenza non è il rifiuto della 
cultura (infatti Agostino suggerì agli allievi di cercarsi altro mae­
stro, non già di ... piantare in asso la scuola: ren·untiavit etiam 
scholasticis ... ut sibi magistrum alium providerent) ma il supera­
mento e inveramento della perfetta vita religiosa. Questo essen­
ziale momento milanese di Agostino Possidio ci ha ben fatto 

(46) Possrnro, Vita di S. Agostino, a cura di M. Pellegrino, Alba 
1955, I, 3. 
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intendere nella sua importanza che mai potrà essere trascurata >>.

Agostino inoltre non fu solo a Milano, mentre il suo spirito 
si dibatteva nella crisi della conversione, ma ebbe fra gli amici 
intimi dei conterranei: Alipio e Nebridio, di cui ci parla nelle 
Confessiones ( 47

). Alipio, più giovane di Agostino, era nato nel 
suo stesso paese da genitori che ne erano le autorità; aveva stu­
diato nella stessa scuola quando Agostino aveva cominciato a 
insegnare e in seguito anche a Cartagine. Ritrovato Agostino più 
tardi a Roma, ove era andato a studiare diritto per accontentare 
i suoi, si era stretto a lui con più forte vincolo d'amicizia; perciò 
segul Agostino a Milano, oltre che per esercitare un po' la giuri­
sprudenza. ·<< Tale l'uomo che mi era amico - conclude Agostino 

e come me dubbioso sulla vocazione da seguire >>. Anche 
Nebridio aveva abbandonato la patria vicina a Cartagine e Car­
tagine stessa dove abitualmente dimorava, la bellissima villa 
paterna, la famiglia e la madre che non doveva seguirlo, ed era 
venuto a Milano per la sola ragione di vivere presso Agostino, 
nell'ardentissimo amore per la verità e la sapienza. << Egli ugual­
mente sospirava, ugualmente ondeggiava - rileva Agostino -
fervente ricercatore della felicità della vita, finissimo indagatore 
delle più difficili que-stioni >>. Erano come tre bocche di poveri 
secondo commenta Agostino - insieme sospiranti la propria 
miseria, in attesa che il Signore donasse loro il cibo al momento 
opportuno. Tutti e tre, dopo la conversione maturata da noi, 
erano destinati a ritornare in Africa: Agostino vescovo ·ad Ippona, 
Alipio vescovo a Tagaste, Nebridio, divenuto credente - come 
attesta Agostino -, serviva il Signore nel suo paese d'Africa 
in perfetta castità e continenza, dopo aver fatto cristiana tutta 
la sua famiglia. 

Rare sone invece nell'epistolario di Agostino le tracce che ha 
lasciato il soggiorno in Italia. Poco dopo il ritorno in Africa, scri­
vendo da Tagaste a Nebridio, ricorda il sapore delle fragole e dei 

(47) S. AGOSTINO, Le Confessioni cit., VI, 7-10, pp. 213-221, IX,
3, p. 310. 
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cornioli, che non avrebbe potuto in nessun modo immaginare pri­
ma di venire in Italia ( 48

). Qua e là accenna al periodo milanese; 
così nell'ep. 36, 32 del 396/7, riferisce la risposta avuta da 
Ambrogio, quand'egli l'aveva interrogato per incarico di sua 
µ1adre, Monica, incerta di dover seguire nel digiuno l'uso afri­
cano o quello milanese; la medesima notizia ritorna nell' ep. 54, 

del 400 circa. Infine dalla ep. 222, 2, scrittta intorno al 427, 
apprendiamo che a Milano vide Filastrio vescovo di Brescia 
insieme con S. Ambrogio ( 49

). 

Tornerebbe conto metter parola in questa sede anche sui 
rapporti epistolari intercorsi tra Agostino e Girolamo: ma la 
carriera di quest'ultimo non appartiene alla storia della chiesa 
latina e più particolarmente dell'Italia che per i suoi inizi, 
durante il periodo trascorso con eletti ingegni nel Seminarium 
aqu_ileiense) e per il suo soggiorno di tre anni a Roma, ove con­
tribuì a illuminare gli ultimi anni del pontificato di Damaso ( 5f0

).

Son quasi tutte lettere intorno a questioni esegetiche che interes­
savano l'attività professionale di Girolamo e quella pastorale di 
Agostino: sono scritti che rivelano talora l'ombrosità dell'Istria­
no ( 51

) e la commovente umiltà dell'Ipponense, grazie a cui può 
concludersi pacificamente un periodo di funesti malintesi. Quanto 
agli scritti contumeliosi di Rufino contro Girolamo, Agostino 
dichiara di non saperne nulla, ma di aver ricevuto la risposta 

, 

( 48 ) Ep. 7, 6. 
( 49 ) Cfr. anche l'introduzione di M. Pellegrino a SANT'AGOSTINO, 

Le lettere
) 

;Roma 1969, p. XL. 
( 5-0 ) Si veda anche J. ZEILLER, L}empire romain et l)église

} 
Paris 

1928, pp. 331-332. E' anche sintomatico che una lettera di Agostino a 
Girolamo e una di Girolamo ad Agostino passino per Aquileia, -come fa 
rilevare Yves-Marie Duval nell'articolo pubblicato in questo stesso volume. 

( 51 ) Sebbene passi per illirico, Girolamo era probabilmente italiano 
d'origine, se i confini della Pannonia e della Dàlmazia, ove egli stesso 
dice di esser nato, nella città di Stridone, vogliono indicare non l'una o 
l'altra di queste provincie, ma la parte dell'Italia nordorientale che con­
finava con l'una e l'altra nella regione dì Aquileia; cfr. J. ZEILLER,· L)

Em­

pire romain et l} église cit., p. 328. 
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di Girolamo (Apologia): ad ogni modo questa discordia tra 
amici, che hanno rinunciato al mondo per gustare insieme il 
miele delle Scritture sacre, lo addolorava moltissimo (Ep. 73,6). 

I sommovimenti di po·poli verificatisi nel corso del V secolo 
segnano un arresto di questi vivi e stimolanti contatti fra le 
du·e aree, mentre la persecuzione dei Vandali contro i catto·lici 
in Africa fa approdare i primi esuli ai lidi della Campania ( 52

)

anzichè nella valle del Po, troppo facile preda degli invasori. 

( 
52

) G. B. DE· Ras s1 ( Capsella argentea africana
} 

in <� Bullettino di
Arch. Crist. >>, V, 1887, p. 122) accenna al cimitero napoletano di S. Gau­
dioso, vescovo esule dell'Africa per la persecuzione dei Vandali, appro­
dato ai lidi della Campania circa il 439. 
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